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LA SCHEDA

Lo schema del riciclaggio:
tanti conti correnti insospettabili

■ Loschemaclassicoconcuivienericiclatoildenaro
provenientedaattività illeciteprevedecheilcontante
vengadispersotramolticonticorrenti«insospettabi-
li»echeciascunaoperazionenonsuperiil limiteoltre
ilqualelabancadevedarnecomunicazionealleauto-
rità. Il tettostabilitodallaleggeamericana,oltreil
qualescattalasegnalazione,per lamaggiorparte
delleoperazionidibancaèdi20miladollari (menodi
40milionidi lire).
Maggioresonoilnumerodiconticorrentieilnumero
dipiccoleoperazioni,piùrisultadifficilericostruirela
provenienzadeldanaro.Leorganizzazionimalavitose
ricorronoabitualmenteaprestanomeoallacostitu-
zionedisocietàfinanziarieperleoperazionidirici-
claggio.Secondogli investigatori, lamafiarussa
avrebbeutilizzatosocietàquotateallaBorsadiMo-
scanellequalièriuscitaainfitrarsi.Lasocietàvende
beni inrubliacompagniepiùpiccoleaunprezzoinfe-
rioreaquellodimercato;questealorovoltarivendo-
noiprodotti inoccidenteperilcontrovaloreindollari.

Ilpagamentodapartedeiclientioccidentaliavvieneat-
traversosocietàfinanziarie«off-shore»chealorovolta
versanoilcontante«ripulito»suicontidibancheameri-
caneedeuropee.
IpresuntifenomenidicorruzioneinRussiasonogiàda
temponelmirinodell’Ocse,l’Organizzazioneperlacoo-
perazioneelosviluppoeconomici,preoccupatadelle
conseguenzenegativesull’economiadelPaesedell’on-
datadimazzetteetangentiassaiprimachescoppiasse-
l’ultimaondatadiscandali.Giàunpaiodimesiorsono,
infatti, l’Ocseavevamessoilditonellapiagadelmalco-
stumefinanziariorusso,denunciandoneipericolia livel-
losiaeconomicochepolitico.«Corruzioneetangenti
stannodanneggiandol’economiaemettonoarischioil
processopoliticoeleriformelegalì,avvertivafindaallora
l’OcsealterminediunseminarioaNovgorodconsacrato
all’«integrità»nellosviluppodelsettoreprivatòinRus-
sia.Lariunione,organizzatadall’Ocseedalleautorità
russe,sieraconclusaconlacreazionediuncomitatoan-
ti-corruzionechedovrebbefareilpuntodellasituazione
nel2000.Obiettivodelcomitato,cheèformatodarap-
presentantidell’Ocse,diorganizzazioninongovernative
edeisettoripubblicoeprivatorusso,èdicombatterela
corruzioneedifavorireunamaggioretrasparenzanel
mondodegliaffarienelgoverno.Entrolafinedel1999è
previstoancheunseminariosull’integritàdelsettore
pubblico,dove,perl’Ocse,c’èurgentebisognodiriforme
anti-corruzione.
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Mosca fa fuori il pm del Russia-gate
Rimosso il giudice della «pista svizzera»: «Lo scandalo non esiste»
MOSCA La Russia è scossa, le inda-
gini sul riciclaggio internazionale
di 15 miliardi di dollari, più di ven-
ticinquemila miliardi di lire, (ma
sembra che si tratti di molto di più)
sta provocando le sue prime vitti-
me. Le accuse riguardano i rapporti
tra il Fondo monetario internazio-
nale e la mafia russa: gli aiuti versa-
ti dall’Fmi a Mosca sarebbero stati
intercettati e dirottati da organizza-
zioni criminali russe, dietro la co-
lossale operazione ci sarebbero i più
alti dirigenti statali, fino ad arrivare
al presidente Eltsin e le sue figlie.

La prima vittima, dicevamo, è
stata il capo della Procura generale
russa, Iuri Skuratov, principale ac-
cusatore, già da tempo sospeso dal-
l’incarico per un presunto scandalo
a base di sesso e corruzione. La se-
conda è il suo braccio destro, il vi-
ce-procuratore Ghiorghi Ciuglazov,
che ieri è stato escluso dalla fase più
delicata delle indagini. Ciuglazov, è
il magistrato che finora ha indagato
sul caso «Mabetex», la società sviz-
zera dell’imprenditore di origine
kosovara Bahgjet Pacolli, sospettato
di aver dato tangenti ad alti funzio-
nari russi in cambio di lucrosi ap-
palti e di avere persino saldato carte
di credito intestate a Eltsin e alle fi-
glie Tatiana e Ielena.

La procura generale russa, diretta
ad interim da Vladimir Ustinov do-
po l’uscita di scena di Skuratov, ha
deciso di sostituirlo. Salta così la
prevista e imminente missione di
Ciuglazov in Svizzera che, invitato
dai colleghi elvetici avrebbe dovuto
fare il punto sugli sviluppi del caso.
Al viceprocuratore rimosso viene
tra l’altro rimproverato il fallimen-
to in un’altra inchiesta, quella con-
tro l’ex sindaco liberale di San Pie-

troburgo Anatoli Sobciak conclusa
in un nulla di fatto. Per ironia della
sorte, proprio Ciuglazov e Skuratov,
che ora vengono visti dal Cremlino
come nemici, solo tre anni fa erano
ritenuti dalla stampa anti-eltsinia-
na degli insabbiatori per aver segui-
to e archiviato, un’indagine sul pre-
sunto uso di fondi neri nella cam-
pagna presidenziale del ‘96.

In un’intervista alla tv moscovita
«Ntv», Skuratov ha affermato che le
recenti indiscrezioni sull’inchiesta
Mabetex-Cremlino spiegherebbero
i veri motivi del suo allontanamen-
to. Nell’indagine sono emersi «fatti
piuttosto gravi», ha detto senza pe-
rò confermare né smentire gli indi-
zi sull’eventuale coinvolgimento
diretto di Ieltsin e delle sue figlie.
Sarà lo stesso Ustinov a condurre
l’inchiesta su Skuratov.

Intanto, Serghei Dubinin, ex pre-
sidente della banca centrale, ha di-
chiarato all’agenzia Interfax che è
impossibile fare manovre sui soldi
del Fondo monetario internaziona-
le perché «quelle somme vengono
trasferite immediatamente e inclu-
se nelle riserve di oro e valuta este-

ra». Da parte sua il ministro delle fi-
nanze Mikhail Kasianov ha dichia-
rato che il ministero conserva tutte
le ricevute fino all’ultimo dollaro
speso. Riguardo al coinvolgimento
di Eltsin e delle figlie, dell’ex vice
premier Anatoli Ciubas e altri «al-
tissimi dirigenti statali», l’economi-
sta Olga Smirnova, del centro studi
«Russia libera» ha detto che «se
queste fossero vere risulterebbe che
il più vasto paese del mondo, uscito
dal comunismo, sarebbe finito nel-
le mani di una banda di gangster».

L’autorevole quotidiano «Sego-
dnia» scrive che l’inchiesta è frutto
della campagna elettorale negli Sta-
ti Uniti, di un attacco contro Bill
Clinton e soprattutto contro il vice-
presidente Al Gore, che ha copre-
sieduto la commissione Russia-Stati
Uniti incaricata degli aiuti e degli
scambi commerciali. «Gore protet-
tore della mafia russa?», si chiede
ironicamente il giornale. «I soldi
che il Fondo monetario internazio-
nale concede a un qualsiasi paese
non possono essere rubati né rici-
clati», dice ancora in un’intervista
al quotidiano «Kommersant» Kon-

stantin Kagalovski, rappresentante
russo presso l’Fmi dal 1992 al 1994,
attuale vice presidente di Yukos,
una delle più grandi compagnie pe-
trolifere russe, marito di Natalia Ko-
galovski- Gurfinkel, la vice-presi-
dente della Bank of New York so-
spesa dal lavoro dopo l’apertura
delle indagini sulla presunta devia-
zione dei 10 miliardi di dollari del-
l’Fmi. La tesi della stampa russa è
che nelle cifre colossali spostatesi
dalla Russia agli Usa, solo una pic-
colissima parte è di provenienza il-
lecita. Nessuno scandalo quindi,
ma solo un colossale abbaglio.
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USA

Finiti in mano alla mafia russa
i fondi americani per il grano
DALLA REDAZ IONE
SIEGMUND GINZBERG

WASHINGTON Toglievano letteral-
mente il pane di bocca ai bambini.
L’ultima nello scandalo sulle immen-
se somme riciclate dalla mafia russa
attraverso le banche di New York è
che mancherebbero decine di milioni
di dollari anche da un conto speciale
aperto dal governo di Eltsin perché vi
venissero depositati i fondi per le do-
nazioni di grano Usa alla Russia.

Le donazioni facevano parte di un
programma iniziato sotto l’ammini-
strazione Bush, per alleviare le carestie
dopo il crollo dell’Urss. L’America for-
niva donazioni dirette del proprio sur-
plus di cereali e ingenti prestiti a lun-
go termine per l’acquisto di grano,
mais e altri prodotti alimentari. Se-
condo gli accordi, questi prodotti
avrebbero dovuto essere venduti alla
popolazione in Russia a prezzi di mer-
cato e i proventi depositati in un con-
to bancario speciale. Gli investigatori
sui conti della mafia nelle banche Usa
hanno rivelato al quotidiano «Usa To-
day» di ritenere che anche questo de-
naro donato per il pane sia stato dirot-
tato su conti segreti «off-shore», con
la complicità, o addirittura per inizia-
tiva di membri del governo russo.

Le inchieste Usa, che erano partite
da un conto presso la Bank of New
York, che viene fatto risalire al fami-

gerato capo-clan della nuova crimina-
lità d’affari russa Semion Mogilevich,
e da cui sarebbero stati riciclati in bre-
ve tempo 10 miliardi di dollari di de-
naro sporco, si sono estese ad altre
quattro banche newyorchesi, per risa-
lire ai movimenti di somme astrono-
miche, oltre 15 miliardi di dollari,
quasi l’intero aiuto occidentale alla
Russia in questi anni, secondo le ulti-
me stime. E si ritiene che almeno buo-
na parte di queste somme provenga
non solo dalle attività tradizionali del-
la malavita russa (droga, armi, prosti-
tuzione, estorsioni, tangenti) ma di-
rettamente dal dirottamento degli
aiuti forniti al governo russo dal Fon-
do monetario internazionale. «Più
scaviamo, più troviamo fatti alluci-
nanti», dice un alto funzionario del
governo americano che segue diretta-
mente le inchieste.

Anche se questa appare come solo
la punta dell’iceberg del riciclaggio
dei soldi della criminalità organizzata
- valutato a 500 miliardi di dollari
l’anno, la terza «industria mondiale»
per giro d’affari dopo scambio di valu-
te e petrolio - ha implicazioni politi-
che esplosive.

Stando a quanto hanno riferito ad
«Usa Today» gli inquirenti americani
e britannici, le indagini implichereb-
bero non solo noti malavitosi ma al-
meno una dozzina di personalità che
facevano parte o fanno tuttora parte

del governo e dell’entourage ristretto
di Boris Eltsin. Compresa sua figlia,
nonché principale consigliera politi-
ca, Tatiana. E di ieri è la notizia che
un’inchiesta ufficiale sulla vicenda
della Bank of New York è stata aperta
anche a Mosca dal procuratore capo
ad interim Vladimir Ustinov, succe-
duto al rimosso Skuratov. Che si ag-
giunge al già esplosivo capitolo «sviz-
zero» delle operazioni gestite dal fac-
cendiere del Cremlino Pavel Borodin.

Oltre a rappresentare una miccia ac-
cesa nella polveriera russa, la vicenda
sta creando onde sismiche anche nel-
la politica americana. Sotto accusa so-
no l’intera politica dei prestiti del Fmi
alla Russia di Eltsin e dell’amministra-
zione Clinton. E articolarmente vul-
nerabile è l’aspirante successore de-
mocratico a Clinton nella presiden-
ziali del 2000, Al Gore, che da vice-
presidente si era impegnato in prima
persona nei rapprti coi premier russi,
in particolare nel quadro della com-
missione congiunta avviata con Cher-
nomyrdin. Anche la stampa america-
na parla ora di «Russia-gate». «Cosa
sapeva Gore che era così amico di
chernomyrdin sul «sacco di Mosca» e
perché non ha fatto di più per fermar-
lo?», si chiede il «Washington Post»,
cui una nota personalità che lavorava
alla Casa Bianca ha detto che «Tutto
era a portata di Gore, purché avesse
voluto ascoltare».

VENEZUELA

Scontri a Caracas
per il «bavaglio»
al Parlamento

Timor, l’Onu decide di restare
Prolungato il mandato di tre mesi. Lunedì il voto

■ Violentiscontri trasostenitorie
oppositoridelpresidenteHugo
ChavezsisonoverificatiaCara-
cas,davantiallasededelparla-
mento.Diversepersonesonori-
masteferiteelapoliziaèinterve-
nutacongli idrantineltentativodi
separareiduegruppi.Gli incidenti
sonostatiscatenatidalladecisio-
nedilimitaredrasticamenteipo-
teridelparlamentopresadall’as-
sembleacostituentedominatadai
seguacidiChavez.Malgradone
fossestatadi fattodecretatala
chiusura, ideputatidell’opposi-
zionehannocercatodientrare
nellasededelCongressopertene-
reunaseduta.Eisostenitoridel
presidentehannotentatodibloc-
carel’accesso.Unasettimanafail
presidentedellaCortesupremasi
eradimessoinsegnodiprotesta
controladecisionedell’assem-
bleadiattribuirsiampipoterisul
sistemagiudiziario. Inaprile lapiù
alta istanzagiudiziariaavevade-
cretatochel’assembleasisarebbe
dovutalimitarsiariscriverelaco-
stituzione.MaChavez,unexparà
chenel1992tentòuncolpodista-
to,hafattoinmodocheintervenis-
sesuglialtriorganidellostato:co-
sì,dice,saràpossibilesradicarela
corruzione.

DILI AncoraviolenzeaTimorest,
dove lunedì si vota per scegliere
fra l’indipendenza o l’autono-
mia nell’ambito della Repubbli-
ca indonesiana. Due persone so-
no rimaste uccise ieri a Maliana,
quando i manifestanti filo-indo-
nesiani, che erano stati attaccati
da elementi favorevoli alla seces-
sione, hanno scatenato unarap-
presaglia contro gli abitanti del
luogo. Oltre ai due morti, si regi-
strano due feriti gravi e dieci abi-
tazioni incendiate. Alcune per-
sone sono inoltre rimaste ferite a
Dili -capoluogo della regione-
dove sono ripresi gli scontri fra
fazioni che giovedì avevano pro-
vocato cinque vittime. Nella
consapevolezza che la tensione
rimarrà probabilmente alta qua-
lunque sia l’esito della consulta-
zione, ilConsigliodisicurezzaha
deciso all’unanimità di prolun-
gare sino al 30 novembre il man-
dato della missione Onu (Una-
met) che cura lo svolgimento del
referendum.Èstatodecisoanche
diraddoppiarneglieffettivi.

Incidenti anche nella capitale
indonesiana Jakarta, dove un
gruppodicinquantagiovanicon

il volto mascherato ha scagliato
uovacontrola sededelleNazioni
Unite. Uno dei dimostranti ha
accusato l’Unamet di non essere
imparziale. Il capo della missio-
ne Onu, Ian Martin, ha respinto
le critiche ed ha attribuito ai
gruppi armati filoindonesiani la
responsabilità di disordini e vio-
lenze. «Purtroppo la richiesta,
avanzata fin dall’inizio, che le
milizie venissero disarmate, è ri-
mastainevasa»hadettoMartin.

L’Indonesia, che secondo al-
cune fonti ha prima accettato il
referendum e poi ha inviato
truppe a Timor, ha condannato
gli incidenti di giovedì, durante i
quali sono mortealmenocinque
persone, ed ha assicurato che le
forze di sicurezza saranno in gra-
do di mantenere l’ordine. «Ci di-
spiaceperquantoèaccaduto»ha
detto il ministro degli Esteri Alì
Alatas, nell’assicurare che la leg-
gesaràrispettata.Mailleaderdel-
la resistenza timorense, Xanana
Gusmao, al quale il presidente
Habib ha promesso la libertà per
il 15 settembre, ha messo in dub-
bio l’impegno di Jakarta ed ha
chiesto l’invio d’una forza di pa-

ce multinazionale. «L’Indonesia
aizza gli animi per impedire l’in-
dipendenza di Timor est»ha det-
to Xanana Gusmao in un’inter-
vista ad una radio australiana. Il
Cnrt,principalemovimentodel-
la resistenza timorense, ha de-
nunciato, in una dichiarazione

scritta, che l’esercito e la polizia
indonesiani lasciano mano libe-
ra alle milizie paramilitari pro Ja-
karta.«Isoldatiedipoliziottinon
sononeutrali.Negli incidentiav-
venuti giovedì, in alcuni casi, so-
nostatiparteincausa»,affermail
comunicato.
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